
D i  V e n e z i a  
e di com m endare,Pofciache fe g li u o 
m ini's’in o igoglifcon o  degli onori an
nuali, che farebbe s’eglino li poflìedef- 
fero in vita, a E fe q u e g li , che Tono a Supcr- 
itati efcluiì nella b allotazion e, anno 
Tempre qualche fe o n te n to , b en ch e” ^ ^  
ilano confolati colla  Ipcranza proifi- defignaA 
m a, com e.potrebbcro eglin o tolerare ùont,
vii rifiato, che li privarebbe vn a ca-  ̂
rica per tutto il tem po della  vita del 
Pofleilore. E  d’altrove co n  quefla ^ nn!ii 
m u tazion e, che iì efercita l’induitria agitent 
d i tutti li N o b ili. Platone vo leva  T ac. 
ehcgli vfficiali foflero perpetue, affin- annu‘ 
che il lungo v fo  delle  loro cariche li 
facefle più abili, e conciglia ile  loro  # €)lll 
m agg io r numero nel a p o p o lo . M à r„ ^ ; T 
li V eneziani tro v a n o , che di m utar- pmuen -  
li, è vn m ezo m cg lio red i cederli nel 
dovere loro , fendo che lì conten go- ma‘ 0T 
no per ottenere nel iìeguito  altre cari- tia pcp,t 
che. A ggiugn ifi à q u ello  che la loro U n bus 
dependenza ne è m aggio re , e la lo ro / * , 
autorità m inore principalm ente d eg li 
V fficiali P rovin ciali, che non fann o 
per così dire, clic palTarc fcndofì’ à 
pena d eb iliti, che bifogna ritornai à 
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